
Donne lavoratrici del mondo! 
Uniamoci e lottiamo contro la violenza, la 

disuguaglianza, lo sfruttamento e tutte le forze 
reazionarie! 

 
Salutiamo l’8 Marzo, giornata internazionale della donna lavoratrice, che giunge sotto il 
pesante carico della pandemia. Il Covid-19 non solo si è convertito nella crisi della sanità 
pubblica- che ha avuto un impatto profondo su miliardi di vite umane, ma ha anche 
provocato la rottura dell’involucro neoliberista del capitalismo imperialista e smascherato 
la sua essenza di brutale sfruttamento. 
La privatizzazione del sistema sanitario pubblico ha costituito una barriera insormontabile 
per l’accesso a servizi sanitari gratuiti e di qualità. 
A causa della mercificazione del sapere scientifico, miliardi di persone non hanno accesso 
ai vaccini, che rappresentano una speranza per uscire dalla pandemia. Anche l’accesso 
all’educazione di base è divenuto talmente difficile che si sta privando una generazione del 
diritto all’educazione. 
Le politiche neoliberiste di flessibilità e insicurezza sociale, come il lavoro part-time, il 
lavoro temporaneo, i contratti a tempo determinato, etc. si sono estese e trasformate in 
una disoccupazione massiva. 
L’impasse capitalistica di fronte alla pandemia ha generato disillusione fra le masse che 
hanno perso i loro mezzi di sussistenza. 
 
LO STATO CAPITALISTA E’ UN PESO SEMPRE MAGGIORE PER LE “SCHIAVE 
DOMESTICHE” 
 
Dal momento che le masse popolari sono state trascinate in un vortice di miseria e fame, 
sono state le donne quelle che sono state spinte verso il fondo.  
Mentre le organizzazioni non governative internazionali al servizio del capitale si 
contentavano di pubblicare “rapporti ombra” sull’aumento della violenza domestica, il 
lockdown  è proseguito a costo della vita delle donne. 
Lo Stato capitalista non ha intrapreso nessuna misura efficace per proteggere le donne in 
nessun luogo del pianeta. 
Al contrario, si sono chiuse le residenze protette, tagliate le linee di sostegno pubblico e si 
stanno sospendendo i processi giudiziari. 
Lasciate sole, le donne vengono confinate nell’ambito domestico che è divenuto una 
“scena del crimine” a causa dell’aumento di violenze e femminicidi.  
Le donne sono state coloro che più hanno sofferto le conseguenze del controllo della 
pandemia da parte dell’apparato statale al servizio dei capitalisti.  
 
MAGGIOR POVERTA’ E MAGGIORE DISOCCUPAZIONE PER LE DONNE 
 
Oltre a lasciare le donne non protette di fronte alla violenza, lo Stato capitalista è diventato 
anche uno strumento per il loro impoverimento. Tutte le classi sociali sono state colpite 
dalla pandemia, ma lo Stato è corso in salvataggio della classe al quale appartiene. I fondi 
pubblici provenienti dalle tasse pagate da operai e lavoratori sono stati posti al servizio dei 
capitalisti, a cui sono stati cancellati i debiti fiscali mentre hanno ricevuto nuovi pacchetti di 
aiuto economico. D'altra parte, le lavoratrici autonome e le piccole produttrici, dopo essere 
state incatenate ai microcrediti durate decenni di programmi neoliberisti di 



"imprenditorialità femminile", si sono ritrovate pressate dai debiti che non possono pagare, 
che si sono convertirti in fallimenti. Si sono così unite ai ranghi della classe lavoratrice, 
alcune schiacciate dalle ruote dello sfruttamento della forza lavoro a basso costo, la 
maggior parte nelle grinfie della disoccupazione.  
Donne e bambini, in quanto lavoratori non retribuiti nelle famiglie rurali povere, sono stati 
privati delle più elementari opportunità di sopravvivenza, come l'accesso al cibo, all'acqua 
e alla casa. Decine di milioni di donne lavoratrici del settore informale (lavoro nero) hanno 
perso il loro reddito,  e l’insicurezza neoliberalista le ha condannate alla fame e a una 
maggiore oppressione di fronte alla pandemia.  
Le donne lavoratrici in gran parte impegnate in lavori temporanei e part-time – conseguenti 
alla politica neoliberista presentata sotto forma di "equilibrio tra famiglia e lavoro” -  sono 
rimaste senza occupazione e sono state escluse dalla protezione sociale anche nei paesi 
capitalisti più avanzati. 
 
AUMENTO DELLA REPRESSIONE PATRIARCALE COME PARTE DEL CONTROLLO 
CAPITALISTA 
 
La pandemia e le condizioni della crisi economica sono utilizzate come un'opportunità per 
la classe capitalista a livello mondiale. Gli Stati e i governi borghesi ne abusano abilmente 
per realizzare i loro obiettivi a medio e lungo termine. Poiché i lavoratori sono stati lasciati 
allo sbando della immunità di gregge, la pandemia si è trasformata in una “malattia della 
classe operaia”.  
Si sono intensificati gli attacchi alle conquiste storiche della classe operaia nel suo 
insieme, come le indennità per i licenziamenti, le pensioni e i fondi per la disoccupazione; i 
diritti delle donne lavoratrici come il congedo di maternità sono sul filo del rasoio, specie 
nei paesi dipendenti.  Il controllo sul processo di produzione è diventato molto più 
opprimente e i lavoratori sono costretti a raggiungere gli obiettivi di produzione a qualsiasi 
costo. Le lavoratrici sono esposte a crescenti molestie, maltrattamenti  e umiliazioni sui 
luoghi di lavoro. 
In breve, le donne sono state colpite dalla crisi del capitalismo e dalla sua cosiddetta 
gestione pandemica non solo come “schiave domestiche” ma anche come “schiave 
salariate”; non solo sono state “detenute” in casa, ma anche sul posto di lavoro, poiché vi 
sono esempi di lavoratrici recluse in fabbrica durante il giorno e in dormitori durante la 
notte, con casi di positività tra di loro. Molte donne sono state obbligate a lavorare nel 
pieno della pandemia o costrette a recarsi alla loro occupazione precaria, evitando i test 
Covid per timore di un risultato positivo e di dover smettere di lavorare, rimanendo così 
prive del loro unico reddito, a causa dell’assenza di aiuti governativi.  
Il primo anno di pandemia ha già riservato il suo posto nella storia dell’umanità come un 
periodo nel quale si è svelato il carattere patriarcale del controllo del lavoro capitalista. 
 
IL CAPITALISMO MONOPOLISTA SI APPOGGIA SUL FASCISMO 
 
Nonostante tutto, gli operai e i lavoratori di molti paesi si uniscono e lottano contro la 
devastazione  delle loro condizioni di vita e di lavoro causata dalla pandemia e dalla crisi, 
per i loro diritti e libertà economici, sociali e democratici. Le donne lavoratrici partecipano 
attivamente in questa lotta.  
Con i loro sforzi disinteressati per il bene della salute pubblica, specialmente le donne 
lavoratrici della sanità si sono messe in luce con le loro lotte, non sono per le loro 
rivendicazioni e mezzi di vita, ma anche per il diritto ai servizi sanitari, resistendo contro 
una salute pubblica sacrificata alla brutalità capitalista. Ampi settori delle donne hanno 



continuato con le loro manifestazioni nonostante le misure pandemiche, per respingere gli 
attacchi ai loro diritti fondamentali. In tutti gli angoli del mondo, attraverso grandi o piccoli 
atti di resistenza, hanno cercato forme di lotta unitarie contro questi attacchi. Le donne 
dell’Argentina hanno vinto la loro lotta per la legalizzazione dell’aborto dopo 25 anni di 
battaglie che non sono cessate nemmeno nelle condizioni della pandemia. Le donne 
dell’India sono state in prima fila durante gli scioperi di milioni di lavoratori. In Europa, le 
donne si sono mobilitate a difesa della Convenzione di Istanbul, che è stata attaccata dai 
governi reazionari sostenuti dalle autorità religiose. 
Gli effetti devastanti della pandemia e della crisi sono sfruttati dalle forze reazionarie, in 
particolare dalle organizzazioni fasciste, per guadagnare forza. In molti paesi, le cricche 
borghesi monopoliste cercano di assorbire il malessere e lo scontento delle masse 
popolari sfruttate e oppresse all'interno del sistema, canalizzandole verso politiche 
razziste, maschiliste, misogine e xenofobe. Inoltre, tendono a rafforzare il populismo di 
destra, che era già in crescita prima dello scoppio della pandemia, e ad utilizzare 
maggiormente le organizzazioni illegali dello Stato. 
Un numero considerevole di donne lavoratrici è consapevole del pericolo di insediamento 
del fascismo in molte parti del mondo, dagli USA all'India, dal Brasile alla Turchia. Hanno 
l’esperienza storica e contemporanea del fatto che lo sfruttamento, le disuguaglianze, la 
violenza e le politiche razzista-fasciste non possono essere fermate dalla democrazia 
liberale. 
 
ALZIAMO LA VOCE CONTRO L’IMPERIALISMO E TUTTE LE FORZE REAZIONARIE 
 
L'8 marzo del 2021 segna un punto di svolta in base al quale le donne lavoratrici sono 
chiamate ad elevare la loro lotta a livello globale e migliorare la propria organizzazione per 
le libertà e i diritti economici, democratici e politici in opposizione agli effetti devastanti 
della pandemia e della crisi, l’intensificazione dello sfruttamento e le disuguaglianze, le 
aggressioni fasciste e razziste e tutti i tipi di forze reazionarie. 
Questi attacchi intensificati possono essere affrontati solo da una lotta rafforzata e unita di 
tutti i lavoratori e operai, con le donne lavoratrici come loro  parte inseparabile . 
Donne lavoratrici del mondo, uniamoci per i nostri diritti e libertà! 
Viva la lotta organizzata delle donne lavoratrici! 
Viva la solidarietà internazionale delle donne lavoratrici! 
 
Conferenza Internazionale di Partiti e Organizzazioni Marxisti-Leninisti 
(CIPOML) 
Febbraio 2021 


